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	“Dico a voi, ehi, paladino!”, insisté Carlomagno. “Com’è che non mostrate la faccia al vostro re?”

	La voce uscì netta dal barbazzale. “Perché io non esisto, sire”.

	“Mah, mah! Quante se ne vedono!”, fece Carlomagno. “E com'è che fate a prestar servizio, se non ci siete?”

	“Con la forza di volontà”.

	 

	Italo Calvino – Il cavaliere inesistente
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CAPITOLO 1: ALBACOELI

	†

	Dicevano che nuotasse nel cielo più che volare, questo era il segreto di Len. Coloro che la vedevano, i pochi fortunati, sostenevano che non ci fosse niente di più bello al mondo che ammirarla destreggiarsi tra le nuvole e le attribuivano gli epiteti più altisonanti: La Signora delle Aquile, La Regina delle Stelle, La Cacciatrice del Cielo, La Bella Signora dai Capelli Turchini, La Passeggiatrice delle Nuvole, La Messaggera Celeste, e così via.

	Di fatto nessuno conosceva da quale nazione provenisse. Persino una città come Albacoeli che doveva la sua notorietà, tra le altre cose, alla bellezza della sua volta azzurra, priva di nubi per quasi tutto l’anno, non avrebbe mai pensato che potesse capitarle di imbattersi un giorno in una simile manifestazione di splendore. Dopo soltanto due mesi dalla sua prima apparizione, già i genitori raccontavano ai bambini la storia di Len per farli addormentare.

	Non tutti erano disposti a credere che fosse vera, che non fosse piuttosto un prodotto della scienza o una proiezione olografica come tante altre, anzi, più di tante altre che era possibile vedere in giro: bisognava avere una buona dose di fantasia o una fede incrollabile anche solo per ipotizzare che un mistero come lei potesse esistere. Ma le voci sugli avvistamenti si susseguivano di ora in ora in quella che veniva ogni momento di più giudicata un’allucinazione di massa.

	E allora Len restava lassù, sospesa in un sogno a occhi aperti, insensibile alle più svariate richieste, come quelle di coloro (i soliti creduloni) che volevano diventasse sindaco di Albacoeli, oppure una star del cinema.

	Lassù Len si sentiva al sicuro, eppure non era felice, i suoi occhi erano sempre pieni di tristezza. Che cosa la teneva vincolata a quella città, lei che poteva volare veloce come un fulmine e arrivare ovunque?

	 

	 

	«Hai preparato la tavola?», chiese Jeida a Lugo, il suo figliastro più giovane che ancora una volta aveva sorpreso a giocare con le rane vicino allo stagno. La donna era molto preoccupata, non vedeva un futuro roseo per lui e ogni tanto aveva la sensazione opprimente di esserne l’unica responsabile. Lugo, da parte sua, a vent’anni continuava a vivere in modo spensierato, come un ragazzino che non vuole prendersi delle responsabilità. Non accettava il passare del tempo, i cambiamenti e il ruolo di uomo di casa.

	«Aiutami per favore! Ti ho già detto mille volte che tua sorella sarà qui per mezzogiorno e non potrà fermarsi molto. Oggi dovrà subito rientrare al tempio».

	Lugo non disse niente, aveva capito cosa intendeva la matrigna, quanti significati nascosti c’erano dentro quelle poche parole: la sorella era un leader religioso importante, una Sacerdotessa Suprema del tempio, nonché un membro tra i più prestigiosi del Congresso, forse il più importante.

	Non come lui, che non valeva niente. Non riusciva a trovare un impiego senza che non ci fosse lei a mettere becco, tracciandogli una strada che lui non era intenzionato a percorrere. Lugo non voleva finire come lei, entrare in una congrega di fanatici religiosi col rischio che la gente lo trattasse come un figlio del Diavolo o uno stregone. Rebeka godeva della considerazione di un capo politico più per timore che per stima, in molti avrebbero volentieri adottato qualsiasi stratagemma per eliminarla o per lo meno estrometterla, ma non era facile ingannarla, sembrava sapere leggere nelle menti di tutti.

	Lugo tornò a occuparsi delle rane. Lanciò una mosca nello stagno e osservò cinque minuscole creature verdi avvicinarsi voraci alla preda, come ipnotizzate. Un sorriso affiorò sulle sue labbra: ammirava quegli animali, privi di raziocinio ma con una spiccata abilità nel guadagnarsi il cibo, smarcandosi per riuscire a raggiungere il prezioso bottino prima che potessero farlo le compagne.

	Dopo l’ennesimo, insistente richiamo di Jeida, decise di darle ascolto e si alzò per andare ad apparecchiare la tavola. Lasciò il giardino e, per non sporcare in casa, si ripulì i piedi. Prima di entrare osservò per un attimo il cielo denso di nubi sulle loro teste, i capelli accarezzati dal vento di metà autunno, i grattacieli lontani, laggiù dove era il regno di Rebeka.

	La sorella arrivò dopo mezz’ora, annunciata dal rumore dei pneumatici di un’auto che strisciavano sull’asfalto. Scese con la solita eleganza, avvolta in un mantello scuro che aveva l’odore della pioggia, i capelli lunghi, corvini e ben pettinati che cadevano lungo la schiena come fili di seta. Come uno spettro, scivolò sugli scalini che salivano fino al portone d’ingresso. Solo quando era ormai arrivata, Lugo si decise a staccarsi dalla finestra e recarsi in soggiorno. Sentì la matrigna tirare il chiavistello e abbassare il saliscendi. La figura esile di Rebeka apparve nella cornice dell’uscio, seminascosta da quella esagitata di Jeida che non stava nella pelle per la felicità.

	Rebeka non andava a trovarli da almeno due mesi e lei era sempre in apprensione per la figlia, così piena di responsabilità e impegni che comportavano anche dei rischi.

	«Lugo, vieni subito a salutare tua sorella. Che fai di là?»

	Rebeka nel frattempo era entrata, lasciando il vento gelido fuori dalla porta.

	Lugo con aria un po’ seccata la raggiunse, le diede un timido bacio sulla guancia senza proferir parola e corse ad accendere il televisore, cogliendo appena l’irritazione di Jeida per quel saluto impersonale.

	Lasciò che le immagini del TG passassero davanti ai suoi occhi anche se con la mente era già altrove, alla settimana dopo, quando avrebbe preso un aereo che l’avrebbe portato dall’altra parte dell’oceano per vedere i suoi vecchi amici e la città che gli aveva dato i natali.

	Lugo si era sforzato di accettare Jeida come sua madre, senza mai riuscirci, a differenza di Rebeka che invece sembrava non aver patito lo scambio. Il padre si era sposato quando loro erano ancora piccoli. La madre naturale, Jovina, era morta colpita da un male terribile, che l’aveva divorata in poche settimane. Poi era arrivata Jeida, che aveva cercato da subito di guadagnarsi la simpatia dei bambini.

	Rebeka era entrata in seminario a dodici anni e aveva manifestato da subito una spiritualità fuori dal comune; forse era stata proprio quella ad aiutarla ad affrontare il senso di mancanza che la morte di Jovina aveva generato in lei.

	Lugo, invece, viveva allo sbando, nessun proposito aveva mai guidato le sue azioni, era un ragazzo privo di ambizioni. Stava chiuso nella sua stanza o in giardino a giocare con le rane, se non passava le giornate a spasso per la città, frequentando amici e ragazze con cui non desiderava creare legami duraturi, ma solo per il piacere di stare qualche ora in compagnia. Dovunque andasse, la reputazione di Rebeka lo precedeva. Aveva persino pensato di cambiare cognome, desistendo per l’attaccamento che aveva verso la sua famiglia dispersa e il suo sangue.

	Forse in un’altra città avrebbe trovato pace e un’occasione di svolta.

	 

	Dopo pranzo Rebeka gli si avvicinò, comparendo alle sue spalle senza che lui se ne accorgesse.

	«Ciao».

	Lui trasalì e la guardò in tralice. «Accidenti! Ti ho detto molte volte che mi spaventi facendo così».

	«E io ti ripeto ancora una volta che questo è l’unico modo che io conosca per presentarmi. Non è colpa mia se ho il passo felpato».

	«Un’altra delle tue doti nascoste?», la rimbeccò Lugo.

	«Può darsi», rispose lei sorridendo, non facendo caso alle sue insinuazioni. «Mamma mi ha raccontato che la settimana prossima andrai a Albacoeli».

	«Sì. Voglio vedere com’è diventata, dicono che sia cambiata molto».

	«Chi lo dice?»

	«Alcuni amici con cui mi sento per corrispondenza. Ormai ci scriviamo da cinque anni».

	Rebeka comprese solo in quel momento da quanto fosse radicata nel fratello la volontà di tornare alle proprie origini.

	«Sono felice per te, è un’occasione per conoscere posti nuovi».

	Lugo si girò per guardarla bene. «Non si può dire che tu ne abbia bisogno, visto che non sei mai più stata laggiù».

	«Sì, è così. Il mio posto è qui a Alphane, adesso».

	Lugo avrebbe voluto risponderle, ma sentiva covare dentro di sé solo un grande risentimento per la distanza che la sorella aveva frapposto tra la propria, appartata esistenza e la città in cui era nata. Il voto che aveva fatto, aveva reso il suo cuore duro come il granito, questo almeno era ciò che lui pensava. Eppure sentiva che la sorella, a modo suo, lo amava. Ma era un pensiero che non si era mai soffermato a considerare a dovere.

	A tutte le domande, poche, che Rebeka gli rivolse, Lugo rispose per monosillabi. Poi i due si lasciarono. L’auto infatti si era fermata davanti al cancello con la solita sgommata, Rebeka era chiamata di nuovo ai suoi doveri.

	La strega va via, pensò Lugo, per tornare chissà quando. Speriamo il più tardi possibile.
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	Una settimana dopo, nello stesso giorno alla stessa ora, un aereo carico di merci e passeggeri atterrò all’Aeroporto Intercontinentale di Albacoeli.

	Tra la folla di viaggiatori che scese dalla scaletta c’era anche un ragazzo dall’aspetto trasandato e un po’ gracilino, con l’aria annoiata e priva di emozioni.

	Lugo salì sul pullman che l’avrebbe condotto nell’aerostazione e, con calma, una volta arrivato sotto la grande tettoia che copriva l’ingresso, passò a ritirare il bagaglio sui nastri scorrevoli.

	Fuori c’era già suo cugino, Aigo, che l’aspettava in auto. Chi li avesse visti non avrebbe mai detto che appartenevano allo stesso ceppo parentale, né che condividevano lo stesso cognome. Aigo era robusto e slanciato, aveva un taglio di capelli corti che ben si abbinava alla barba incolta e agli zigomi pronunciati. Grazie a una tesi di laurea che gli era valsa la dignità di stampa e un ottimo progetto costruito su di essa, si era trovato in poco più di un anno con un conto in banca miliardario, circondato da amici facoltosi e donne bellissime. Facile immaginarsi l’espressione di chi lo vedeva in compagnia di uno come Lugo, che spendeva il minimo per non apparire uno straccione e non faceva niente per migliorare la sua situazione sociale.

	Eppure Lugo non lo invidiava minimamente, a conti fatti preferiva la tranquillità della sua posizione e non lo allettava la prospettiva di essere circondato da donne interessate solo al conto in banca. Non si sentiva inferiore a lui solo perché non aveva fatto carriera o dato il proprio contributo allo sviluppo e al progresso.

	A dirla tutta, ragionava così perché non sapeva esattamente cosa volere dalla vita, quale posto occupare nel mondo e se ci fosse da qualche parte qualcuno interessato davvero a lui.

	Per non perdere tempo, i due cugini programmarono subito di far follie quella sera. Aigo, sulla sua Lamborghini appena sfornata di fabbrica, lo portò nei quartieri del divertimento e del vizio, affollati di gente e pieni di luci e capricci come in qualsiasi altra metropoli del mondo.

	Cenarono in un ristorante la cui fama e i prezzi erano noti ben oltre i confini nazionali. Lugo era consapevole di come in condizioni normali non avrebbe mai potuto permetterselo. Sapeva anche che a Alphane, così triste e provinciale a confronto della ipertecnologica Albacoeli, non esistevano posti come quello. Per questo fu subito sfiorato dall’idea che quella fosse la città giusta per lui, per il suo bisogno di evasione e autoaffermazione. Avrebbe lasciato volentieri Alphane a Jeida e a quell’invasata di Rebeka.

	«Sei mai stato al Centro di Tiro di Walam?», chiese Aigo.

	«No, cos’è?»

	«È una specie di poligono aperto a tutti, dove ci si può cimentare in tornei di bravura. Il vincitore può guadagnare molti pezzi d’argento».

	«E tu quante volte hai vinto?», domandò Lugo, eccitato all’idea di provare.

	«Cinque o sei. Ormai c’è gente che mi lancia le sfide apertamente, mi manda messaggi sulla posta elettronica».

	«Sono curioso di mettermi alla prova. Dopo ci andiamo?»

	«Finisci la tua faraona, e dopo ci facciamo un salto. O vuoi ordinare altro?»

	«Scherzi? L’emozione mi ha fatto perdere l’appetito».

	Aigo chiese il conto e pagò con la carta di credito. Quindi si misero la giacca e raggiunsero la macchina.

	Walam distava mezz’ora da dove si trovavano. Era un quartiere molto grande, vicino al mare e al porto nuovo.

	Durante il tragitto, Lugo ebbe la possibilità di ammirare una delle immagini da cartolina per cui la sua città natale era conosciuta: Le Moli. La più vecchia aveva cento anni ed era stata realizzata ispirandosi alla Mole Antonelliana di Torino. Poi erano venute le altre cinque, distinte tra loro dall’ordine con cui erano state costruite: dopo venticinque anni Mole 2, dopo quaranta Mole 3, e poi nell’arco di quindici anni Mole 4, Mole 5 e Mole 6. Adesso era in corso di realizzazione Mole 7, la più alta, che avrebbe raggiunto la vertiginosa altezza di trecentottanta metri; i lavori erano iniziati da poco. Certo esistevano edifici molto più alti in giro per il mondo, ma le Moli erano veri e propri capolavori architettonici, fatti con materiali rari e robusti. A differenza del loro modello, l’edificio progettato da Alessandro Antonelli sul lontano pianeta Terra e danneggiato da un violento tornado, questi non presentavano rischi di cedimenti strutturali ed erano costruiti rispettando le principali norme antisismiche.

	Dalla Freeway che tagliava i quartieri nord occidentali della città, Lugo poteva vedere benissimo Mole 3, dalla caratteristica forma piramidale, distante non più di un chilometro e mezzo, e intravedeva in lontananza la guglia tortile di Mole 6, simile al corno di un narvalo.

	Poi, finalmente, dei fasci di luce sparati nel cielo annunciarono l’arrivo al Centro di Tiro di Walam.

	Era una struttura colossale, simile a uno stadio. Fiumane di auto viaggiavano a gran velocità sull’autostrada per raggiungerlo, migliaia di persone andavano lì ogni sera a cimentarsi in sfide avvincenti, analoghe alle giostre dei cavalieri del Mito.

	Riuscirono con un po’ di fortuna a parcheggiare non lontano dall’ingresso, poi corsero verso l’accettazione per chiedere due automatiche.

	«Prima iscriviamoci al torneo e poi facciamo un po’ di pratica. Per almeno un paio d’ore di cominciare non se ne parla», spiegò Aigo.

	«Bene, non ho mai preso una pistola in mano», confessò Lugo.

	«Mai?»

	Lugo scosse il capo con aria sconfitta.

	«Dobbiamo porre subito rimedio. Vedrai, con un maestro come me imparerai subito».

	Presero una postazione per gli allenamenti e caricarono le pistole. Aigo richiamò l’attenzione del cugino e gli mostrò tutto su quell’arma, come si maneggiava, come si puntava, la posizione migliore da mantenere per sparare meglio. Gli insegnò prima a bilanciarla.

	«È importante. Devi entrare in sintonia con la pistola, solo allora potrai fare centro. Basta che tu senta l’arma appena un po’ pesante e non riuscirai a scegliere la traiettoria giusta».

	In effetti Lugo notò che il cugino, prima di eseguire lo sparo, soppesava la pistola, la abbassava e la alzava, mantenendo una concentrazione impeccabile, che niente pareva poter violare. Poi prendeva meglio la mira e, come se l’arma fosse un prolungamento del braccio, si accingeva a sparare.

	Quella volta fece un centro perfetto.

	«La concentrazione è importante. È un po’ come quando piloti un caccia e stai sostenendo un duello aereo. Tu devi agganciare il nemico, cogliere il momento esatto in cui il caccia è a tiro e da lì non riesce a spostarsi, e allora puoi sparare i razzi».

	«Non sapevo tu avessi pilotato un caccia», disse Lugo sbalordito.

	«Ho fatto tante cose che non sai».

	«Hai mai ucciso un uomo?»

	Aigo sorrise. «Dopo la laurea ho avuto una vita particolarmente movimentata e adesso mi godo il meritato riposo».

	Se aveva davvero ucciso un uomo, Lugo non poteva saperlo. Questo aspetto nascosto e sadico del suo carattere, tuttavia, lo lasciò turbato. Era come se tutti i suoi familiari avessero qualche segreto da custodire, un capitolo nero da non rivelare nessuno, una porta da tenere ben chiusa. Aigo l’aveva solo un po’ scostata dal muro, come se nel suo passato ci fossero esperienze ben più terribili che uccidere un uomo.

	«Allora, vuoi allenarti o no? Se no non supererai mai le eliminatorie, uscirai al primo turno», lo rimproverò Aigo come un vero maestro.

	Lugo decise allora di pensare solo a ciò che stava facendo e lasciò perdere il resto.

	Dopo due ore, come aveva detto il cugino, furono chiamati i partecipanti al torneo. Gli iscritti erano un centinaio. Anche Aigo aveva deciso, infine, di gareggiare. Il suo turno arrivò quasi subito. L’avversario era un ragazzo dall’aria spaccona, che masticava rumorosamente un chewing-gum. Pensava di avere contro un dilettante, per cui quando il suo proiettile bucò il tabellone a un millimetro dal centro credette subito di avere vinto. La sagoma era già molto lontana, ma Aigo chiese di spostarla di altri venti metri. Quindi ripeté tutto il rituale del bilanciamento dell’arma, prese la mira e sparò. Il giudice andò a controllare e annunciò il centro perfetto, non una sbavatura, non un difetto. Il pubblico esultò. Era stato un gran colpo. L’avversario se ne andò sconsolato, aveva quasi ingoiato il chewing-gum dallo stupore.

	Lugo dovette aspettare quasi un’ora prima di poter impugnare la pistola. Il suo avversario era una donna, per l’occasione vestita come una cowgirl.

	Toccò a lui puntare per primo e fare fuoco.

	Cercò di ricordare tutte le istruzioni di Aigo e di metterle in pratica, ma sul punto di sparare accadde qualcosa di strano. Per una frazione di secondo il volto di una donna gli riempì la mente, quasi l’avesse davanti agli occhi. Disse qualcosa che lui non capì, il boato della folla o forse la tensione lo cancellarono. Fu solo un attimo, sufficiente, però, perché Lugo si deconcentrasse e sbagliasse del tutto la prova. Per la cowgirl fu uno scherzo eliminarlo dalla gara.

	Era stata la prima gara per Lugo. Sapeva che non aveva niente da rimproverarsi, ma era rosso di vergogna e demoralizzato, aveva fatto proprio una pessima figura.

	Aigo andò avanti per qualche turno, poi notando il malumore del cugino decise di ritirarsi, tra la sorpresa del pubblico: tutti lo conoscevano e lo davano tra i favoriti alla conquista del trofeo.

	Ma al Centro di Tiro di Walam c’era un torneo ogni sera e le poste in palio erano sempre lì ad attendere i più audaci. E Aigo, in fatto di audacia, non era secondo a nessuno.

	Si spese molto per consolare il cugino e, alla fine, davanti a un paio di birre extra-alcoliche della Contea di Wellstam, riuscì a fargli dimenticare la cocente sconfitta.

	Come prima giornata era stata intensa. Lugo non riusciva ancora a credere di essere tornato a casa, le emozioni provate erano tali da superare le previsioni della vigilia. Presto avrebbe trovato il coraggio di tornare nel suo quartiere, ora così a portata di mano, per visitare il posto in cui era nato ed era vissuta la sua famiglia.

	Rientrarono alla villa dove Aigo viveva, in cima alla collina che dominava Albacoeli. Da lì le guglie illuminate delle sei Moli erano tutte visibili, come le Due Lune che ispiravano ai poeti versi carichi di romanticismo. La Luna Piccola era molto lontana da quella Madre. Nelle sere più belle la prima riempiva lo specchio latteo della seconda, anche se solo in parte, lasciando in vista la superficie punteggiata di giganteschi crateri vulcanici, addormentati da milioni di anni.

	Il suo pianeta, Geon, era così simile alla Terra da spingere la gente a immaginare che le due popolazioni fossero imparentate da tempi immemorabili. Su entrambi i mondi si era sviluppata una varietà articolata di razze che si differenziavano per tratti somatici, stili di vita, lingua e religione. E anche sotto il profilo geologico i due pianeti avevano seguito percorsi evolutivi pressoché identici, molto diversi da quelli dei “coinquilini” celesti che abitavano le loro rispettive galassie.

	Lugo raggiunse il cugino in casa e prese possesso della sua stanza. Non sapeva quanto si sarebbe fermato lì, ma avrebbe dovuto prendere familiarità con essa presto o tardi.

	Si preparò per andare a dormire, ma prima di coricarsi rimase ancora un poco assorto nei suoi pensieri, ricordando il padre e la madre, Jeida sempre così falsamente premurosa e Rebeka, la sorella che preferiva considerare morta. Ancora una volta si sorprese a godere della consapevolezza che non l’avrebbe vista per parecchi mesi, forse per anni. Affiorò un sorriso sulle sue labbra, un’espressione di sollievo.

	Stava per prendere sonno, quando l’agguantò di nuovo l’immagine della donna. Questa volta riuscì a guardarla meglio: aveva i capelli biondi e lo sguardo severo. Non ricordava di averla mai vista prima, ma almeno riuscì a udire le sue parole.

	“Tu mi servi! Mi aiuterai!”

	Fu l’unica cosa che disse, prima di sparire di nuovo nei meandri della sua mente.

	 

	 

	
CAPITOLO 2: L’ARMATURA

	†

	Da subito Lugo intuì che sarebbe stata una giornata movimentata, ma non poteva certo prevederne gli esiti. Il primo segno riguardò la Lamborghini di Aigo, che non aveva mai accusato guasti e che adesso, proprio sul punto di tornare in città, li aveva piantati in asso, con fumo e schizzi d’acqua calda che fuoriuscivano dal cofano motore.

	Aigo era molto geloso delle sue automobili, erano i suoi gioielli, per lui guidarle era come per una donna indossare una collana o un bel paio di orecchini. Le trattava sempre con estrema cura: non le lasciava mai a secco, controllava regolarmente olio e acqua, registrava l’assetto delle ruote, cambiava spesso gli pneumatici, non faceva passare settimana che non le tirasse a nuovo. Il suo orgoglio rimase pertanto ferito da quell’imprevisto, uno dei peggiori che la vita potesse riservargli. Come per punirla, cominciò a colpirla con il cric fino a bollarla irrimediabilmente, assicurandosi che il parabrezza, il cruscotto e i finestrini fossero crepati a dovere.

	«Stronza!», ruggì alterato. «Dopo tutto quello che ho fatto per lei, è così che mi ripaga. Bella gratitudine».

	«Non era il caso di romperla, però», provò a dire Lugo.

	«No? E cosa ne sai di come si tratta una macchina? Ne hai una, tu?»

	Lugo scosse il capo.

	«Bene, allora taci. Questo è il trattamento che riservo a chi mi tradisce», sibilò lui, come se la minaccia fosse rivolta anche a lui.

	Lugo cominciava a sospettare che il cugino avesse qualche rotella fuori posto. Tuttavia non ci pensò più, erano affari suoi come voleva gestire la sua vita e le sue cose.

	In un modo o nell’altro riuscirono a raggiungere il centro di Albacoeli. Presero la metropolitana e dopo poche fermate si trovarono nella City, il posto che Aigo voleva far vedere a Lugo quel giorno.

	«Questo è uno dei quartieri della finanza più belli del mondo», annunciò quando tornarono in superficie.

	È anche uno dei più affollati e trafficati, pensò Lugo. Erano passati, infatti, dai suoni distorti del metrò, dove ogni voce e ogni rumore riecheggiavano, all’assordante trambusto metropolitano, fatto di clacson, rombo di motori, parole accavallate una sull’altra e frastuono di lavori in corso, segno evidente delle febbrili attività che si svolgevano ogni giorno in quella zona.

	Anche questo era la sua città.

	«Cosa siamo venuti a vedere di preciso qui?», bofonchiò Lugo sentendosi fuori posto.

	«Un attimo di pazienza e te lo mostrerò».

	«Una biblioteca, un museo, un tempio?»

	Aigo lo guardò incredulo e un po’ deluso. «Di meglio», sbottò.

	Lugo fu condotto attraverso piazze mastodontiche e larghi viali eleganti, al cospetto di multinazionali, banche e sedi diplomatiche. L’opulenza di Albacoeli gli si rivelava in tutta la sua megalomania, uno scrigno di compensato, un forziere senza tesori. Sotto questa luce anche Mole 1 appariva per quel che era, una mera imitazione, un falso d’epoca, pur nella sua indiscutibile imponenza.

	Finalmente Aigo si fermò e Lugo gli andò a sbattere quasi contro. Erano davanti a un atelier, una palazzina di tre piani con le finestre che riportavano fedelmente la firma della stilista e un portone d’ingresso in perfetto stile liberty.

	Lugo avrebbe dovuto immaginare che il cugino l’avrebbe condotto in un posto raffinato ed elegante, che non erano lì per una visita turistica. Aigo entrò come se fosse a casa sua, salutò due o tre commesse e puntò dritto verso l’ufficio della titolare, la stilista in persona, Edya. Bussò appena e s’intrufolò oltre la porta senza che gli fosse dato il permesso, ma lui e la donna dovevano essere vecchie conoscenze, perché si salutarono senza tante formalità.

	«Lui è Lugo», disse Aigo presentando il ragazzo.

	Ciò che di Edya colpì di più il ragazzo furono la compostezza, l’eleganza e la naturale bellezza, che non aveva bisogno di trucchi per risaltare. Lei gli strinse la mano; non si presentò neanche, non ce n’era bisogno. Dopo tornò a badare a Aigo. «Come sapevi che mi avresti trovata qui?»

	«Lo sentivo».

	«Bugiardo. Sono poche le settimane che non sono in giro per lavoro. Sei stato solo fortunato».

	«Vuol dire che per qualche giorno non partirai?», dedusse Aigo.

	«Esatto».

	«Bene».

	Edya sospirò, poi sorrise. «Stai pensando a quello che sto pensando io?»

	«Sì».

	«Dove?»

	Aigo fece un breve cenno del capo che fu più eloquente di mille spiegazioni. Lugo non capiva di cosa stessero parlando.

	Edya abbassò il capo per riflettere, poi si fece seria. «Ricordati che sei già in debito con me. Sappi che ogni debito ha degli interessi e che adesso gli interessi aumentano».

	Aigo non sembrò impressionato. «Quello che vuoi, ma dopo».

	«Ok. Solo questo?», tagliò corto la stilista.

	Aigo annuì furbescamente. Lugo era sempre più confuso.

	I due si rivolsero un’ultima occhiata, poi Aigo tornò a curarsi del cugino.

	«Andiamo?»

	«Dove?»

	«A pranzare, è quasi l’una. Non vorrai restare qui tutto il giorno».

	Lugo si girò verso Edya per salutarla e ricevette in cambio un bellissimo sorriso. Quel gesto gli giunse inaspettato e il ragazzo si sentì sciogliere come neve al sole. Fu Aigo a trascinarlo via perché era rimasto imbambolato come una statuina.

	«Ti comunico che quella è la donna più desiderata di Albacoeli, e non solo per il lavoro e per i soldi», lo informò Aigo quando furono usciti dall’atelier.

	«Lo immagino».

	«C’è una fila lunga chilometri, gente piena di soldi e molto potente. Quindi farai bene a scordarla subito».

	Lugo ci provò, ma aveva in testa solo le sue gambe lunghe, le ciglia sensuali, le labbra carnose.

	Poi arrivò il secondo segno, il più incredibile e pericoloso della giornata. All’improvviso notò che la gente guardava verso il cielo e si decise ad alzare la testa. Intravide un movimento furtivo, unica variazione in un’armonia monotona di azzurro puro. Era un punto che schizzava rapido da un angolo all’altro della visuale umana, per poi d’improvviso ingrandirsi e assumere forma e sostanza. Prima Lugo scorse i capelli color turchino, poi il lungo bastone e infine il corpo coperto solo di una tunica corta e i piedi nudi.

	La ragazza che tutta Albacoeli sognava d’incontrare di persona scese dal suo regno fra le nuvole e atterrò proprio a pochi metri da lui, sollevando un grande polverone per lo spostamento d’aria. Ci aveva messo un secondo a percorrere duemila metri.

	Lugo lesse nei suoi occhi un inspiegabile odio e ne fu spaventato. La Signora delle Aquile avanzò verso di lui con portamento nobile ma minaccioso, infatti Lugo cominciò a temere il peggio.

	«Tu!», disse solo la ragazza.

	«Io?», rispose tremulo.

	«Sì. TU! Sei solo un ragazzino».

	Beh, non proprio, pensò Lugo, ma ritenne opportuno non contraddirla. Non era da sottovalutare una persona capace di volare.

	«Ah, non temere. È solo un ologramma», lo informò Aigo e per dimostrare di avere ragione la toccò. La sua mano sarebbe dovuta passare attraverso e non posarsi proprio sul florido seno. Len diventò viola per l’affronto e assestò a Aigo un fendente che lo mandò a gambe all’aria parecchi metri più in là, come se fosse un pupazzo di paglia.

	Decisamente non era un ologramma e per essere una donna aveva una forza incredibile. 

	Aigo si tirò in piedi a fatica, lamentandosi per il dolore, la bocca che perdeva sangue da uno spacco profondo.

	Len tornò a rivolgersi al cugino. «Mi domando come la mia Signora abbia ritenuto te degno di aiutarla. Non sei in grado di difendere te stesso, figurarsi di salvare lei».

	Lugo strabuzzò gli occhi. «La tua Signora? E chi sarebbe?»

	«Non mentire!», lo anticipò Len prima che chiudesse la frase. «Sai di chi parlo. È lei che ti ha scelto e tu hai risposto di sì».

	«Non so a chi ti riferisca. Nessuna donna mi ha fatto proposte e tanto meno io ho risposto di sì a qualcuno. Non conosco lei e non conosco te», si spazientì Lugo, stupendosi subito dopo di tanto coraggio. Stava sfidando una vera forza della natura; quella ragazza era più strana di Rebeka.

	Len sorrise divertita, per la prima volta da molto tempo. «Lo spirito battagliero non ti manca, devo ammetterlo. Vediamo se sai fare di meglio», lo incitò, e prese a roteare il bastone.

	Il ragazzo, terrorizzato, cominciò a tremare. L’avrebbe ucciso, ne era certo. Se con uno schiaffo aveva fatto volare un uomo robusto come Aigo, con quel bastone non avrebbe impiegato più di un secondo per aprirlo in due come una noce.

	Per fortuna arrivò la polizia a salvarlo. Una, cinque, dieci volanti. Un dispiegamento di forze dell’ordine degna di una guerriglia urbana. Solo che l’aggressore da fermare era una ragazza alta un metro e settanta, non un esercito di uomini.

	In mezzo alla confusione generale Lugo pensò bene di svignarsela. I poliziotti scesero dalle volanti e intimarono a Len di alzare le mani. Lei non si lasciò intimidire e si avviò verso di loro con la stessa serenità con cui si va a fare un tuffo in mare.

	Il bastone tornò a roteare. Descrisse un ampio arco e due agenti volarono oltre la cappotta della loro auto, come sollevati da un tornado. Un altro passo e altri tre fecero la stessa fine.

	Colti di sorpresa, gli altri agenti cominciarono a sparare. Len spiccò il volo e subito qualcosa comparve nella sua mano: lo inserì in un foro posto all’estremità del bastone e portò la sua arma alla bocca. Soffiò. Un dardo luminoso uscì dall’arma e colpì una volante parcheggiata con i lampeggianti accesi. L’auto fu sconvolta da una detonazione mai udita, talmente forte da sollevarla da terra e farla ricadere al suolo avvolta dalle fiamme.

	La folla si disperse in preda al panico; la stessa polizia era disorientata, sbandava senza controllo, il sergente urlava istruzioni che nessuno più seguiva.

	A quel punto Len capì che la battaglia era terminata: non voleva fare del male a quelle persone. Si guardò attorno, ma la sua preda era già sparita.

	«Vigliacco!», esclamò e prese il volo come un razzo per tornare nel suo elemento congeniale.
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	Aigo si riprese quasi subito, pur sentendo qualche costola rotta. Era atterrato di faccia e il viso era sfigurato da un brutto taglio sulla fronte. Ma, a parte questo, non aveva riportato gravi ferite.

	«È incredibile. Quella troia esiste. Esiste davvero!», continuava a ripetere. «Non è una proiezione olografica, non è frutto della nostra tecnologia», gracchiava e sputava per terra.

	«Chi è?», volle sapere Lugo.

	«Len, dicono che si chiami così. A conoscere il suo nome sarebbe un bambino dei quartieri sud orientali. Fino a oggi era l’unico che fosse riuscito ad avvicinarla. Per questo tutti credevano che non esistesse, che fosse un’illusione. Ma esiste, quella cagna, e voterò perché mandino l’aviazione ad abbatterla».

	«Tu credi?»

	«Cosa?»

	«Che vorranno ucciderla?»

	«Per forza. Non hai visto che casino ha combinato? È una furia ingestibile, peggio di un cataclisma. Può distruggere tutta Albacoeli senza difficoltà».

	Lugo si fece pensieroso. Non riusciva a capire perché la misteriosa Len l’avesse attaccato. Che fosse per via delle visioni, della donna che gli era apparsa il giorno prima? Era quella la Signora a cui si era riferita?

	«E tu cosa c’entri? Perché se l’è presa con te?», domandò Aigo tamponandosi la ferita con un fazzoletto imbevuto d’acqua.

	«È ciò che sto cercando di capire, io non l’ho mai vista prima».

	«Sei sicuro?»

	«Che diavolo stai dicendo? Perché dovrei mentire?»

	«Ehi, calmati, sto scherzando. Cazzo, ho cercato di salvarti le chiappe, quindi cerca almeno di non prendertela se voglio sfotterti un poco», si offese Aigo.

	«Va bene, scusa. Comunque ti assicuro che è la prima volta che ci incontriamo».

	Lugo pensò che forse Rebeka la conosceva.

	«Dopo quanto è successo, da oggi tutto Geon saprà che Len esiste. La gente sarà terrorizzata», osservò Aigo.

	«E cosa farà?», lo incalzò Lugo.

	«Qui a Albacoeli esiste un’arma potentissima creata da uno scienziato, molto tempo fa. Inutile dire che quello scienziato era un genio unico nel suo genere. È vissuto mezzo secolo fa e da allora nessun altro è riuscito a realizzare una creatura così potente come il suo Custode. Quest’uomo si chiamava Alden Torgal, dopo la sua morte hanno battezzato la creatura col suo nome».

	«Pensi che le sguinzaglieranno contro il Custode?»

	Il volto di Aigo si distorse in una smorfia folle, di gioia spasmodica. «Sicuro. Uno scontro tra Len e Torgal! Da non perdere, entrerà nella storia».

	Lugo non riusciva a prendere quell’eventualità con la stessa leggerezza. Proprio non aveva idea di cosa sarebbe successo alla città e alla sua gente se Len e Torgal si fossero affrontati.

	 

	Verso l’imbrunire, Aigo si ricordò di un impegno e andò via, lasciando Lugo solo in quella villa silenziosa e troppo sfarzosa per i suoi gusti. Trovò il comportamento del cugino molto strano, l’aveva lasciato persino solo a mangiare, in barba a qualsiasi regola della buona ospitalità. Ma immaginò che a Aigo delle regole del galateo non importasse granché.

	Si preparò qualcosa di veloce in quella cucina pulita come un’armatura antica, cercando di sporcare meno pentole possibili.

	Dopo si piazzò davanti al televisore e si fermò a guardare una partita di Palla Maledetta, il suo sport preferito. Quella sera veniva trasmessa la finale del campionato nazionale, che vedeva la squadra di Albacoeli affrontare quella di Ganka, una cittadina di cinquantamila anime. Su tutte le reti, però, stavano ancora scorrendo le ultime notizie dal centro della capitale, dove nel pomeriggio Len aveva creato un inferno.

	Aigo aveva ragione, così facendo Len era diventata una nemica, una creatura mostruosa che andava cacciata da Albacoeli o, in alternativa, eliminata. E l’unico in grado di farlo poteva essere il Custode.

	La partita cominciò. Sei uomini si gettarono sulla palla lanciata in campo dagli arbitri. La sfera rimbalzava a casaccio, spiazzando i giocatori. Poi un uomo riuscì con uno scarto di lato degno di lode a impadronirsi della preziosa sfera e a lanciarla ai compagni di squadra. Grazie al suo spunto personale, l’Albacoeli concretizzò un affondo di sette punti. Proprio in quel momento bussarono alla porta. Lugo andò ad aprire e con enorme stupore vide comparirgli davanti Edya, bella come una stella.

	«Posso entrare?»

	«Può?», fece eco Lugo in preda alla confusione più totale, il cuore che batteva all’impazzata.

	«Non lo so, me lo devi dire tu».

	«Certo, scusi», si decise a rispondere il ragazzo, insistendo col tono formale.

	Edya entrò ancheggiando e diede un’occhiata in giro.

	«Non c’è Aigo?»

	Lugo sollevò le spalle con aria innocente. «È andato via. Non mi ha detto dove, però».

	Sul volto della donna comparve una smorfia di fastidio. «Accidenti, lo sapevo che non dovevo fidarmi. Eravamo rimasti d’accordo che sarei passata da lui alle nove e sono perfettamente puntuale».

	«Allora vuol dire che tornerà a momenti».

	Edya si mosse per la stanza con destrezza, come se la conoscesse da sempre. Sapeva dove Aigo teneva i cioccolatini, perché ne prese subito uno. Lo scartò con cura e lo addentò con sensualità, mostrando le labbra rosse e invitanti. Si accomodò su una sedia e accavallò le gambe generosamente.

	Lugo ingoiò a vuoto, facendo fatica persino a respirare.

	«Posso offrirle qualcosa?»

	«C’è del vino?», chiese la stilista.

	Andò subito a prendere una bottiglia nella sala vicina e si presentò davanti a lei con un bicchiere.

	«Ne bevi anche tu?», domandò Edya lasciandosi servire.

	«Io adoro il vino, ma preferisco quello delle mie parti».

	«Ah, e quali sarebbero le tue parti?»

	«L’Ovest. È da lì che vengo», rivelò Lugo, cogliendo la donna impreparata. «Ne vuole ancora?»

	«No, grazie», disse Edya, rimirando il colore rubino del vino, prima di cominciare a berlo.

	«Lugo?»

	«Sì».

	«Mi trovi vecchia?»

	A Lugo girò la testa. Vecchia? Magari, almeno non l’avrebbe guardata con tanta insistenza.

	«No, ovviamente».

	«E allora perché mi tratti come se lo fossi? Vogliamo cominciare a darci del tu?»

	«Come vuoi, Edya».

	La ragazza sorrise, appoggiò il calice sul tavolo e andò a spegnere il televisore. Si accomodò al posto dove prima era seduto Lugo e lo invitò a sedersi al proprio fianco. Lui obbedì come ipnotizzato da ogni suo gesto.

	Edya attese un attimo, poi parlò: «Ho notato come mi guardavi stamattina».

	Lugo si sentì in preda al panico. «Mi dispiace».

	«Di cosa?»

	«Beh, forse tu sei la ragazza di Aigo».

	Gli occhi di Edya si illuminarono e lei esplose in una risata argentina. Poi gli diede un bacio leggero sulle labbra che bastò a mozzargli il respiro.

	«Ti dispiace ancora?», domandò a un esterrefatto Lugo.

	«No».

	Edya lo baciò di nuovo, più a lungo, serrando le labbra carnose sulle sue e la lingua sul suo palato.

	«E adesso?»

	Lugo abbandonò ogni esitazione e la strinse forte. Sollevò la gonna di Edya e iniziò ad accarezzarle le gambe, sentendo il proprio membro farsi subito duro. Si soffermò con le labbra sul collo, per poi scendere a baciarle il seno con la mente invasa dai suoi gemiti regolari, infine si sbottonò i pantaloni e avvicinò il corpo a quello della donna, finché non si unirono in un unico, cadenzato movimento armonico. Mentre la penetrava Lugo sentì le loro anime legarsi; colse le emozioni represse di Edya, le fragilità nascoste in scantinati bui che la donna non rivelava a nessuno e cercava di tenere sotto chiave, forse temendo che in un ambiente prettamente maschilista come quello in cui si trovava a operare le sarebbero state solo d’intralcio. Edya si abbandonò a lacrime miste di gioia e liberazione, stretta tra le braccia di un perfetto sconosciuto, che tuttavia dimostrava di possedere la sensibilità e le attenzioni che non aveva trovato in nessun uomo prima d’ora. Lugo leccò via quelle lacrime e in un gesto solo seppe pacificare tempeste di rimorsi e attese che da anni soffiavano nel cuore di Edya.

	«Quanti anni hai?», gli chiese Edya appoggiando il capo sulla sua spalla, come una foglia che si adagia sul suolo amico dopo un vertiginoso precipitare.

	«Venti».

	«Sei così giovane. Io ne ho quasi ventisette. Mi è piaciuto fare l’amore con te», disse la donna in preda a uno spaesamento.

	Era successo tutto molto in fretta. Edya si era recata a casa di Aigo sapendo che non l’avrebbe trovato, ma che al contrario avrebbe incontrato il cugino. Se in un primo momento le sue intenzioni erano solo di divertirsi, era rimasta spiazzata dalla profondità di quel momento d’amore consumato su un divano, dal come si era lasciata trascinare in un turbine impulsivo, istintivo, in cui aveva lasciato filtrare quella sfera emotiva che si era sempre guardata bene dal lasciare emergere. Guardò Lugo con intensità. Chiunque osservandolo con superficialità non avrebbe sospettato il potenziale che custodiva e che, ne era certa, gli avrebbe permesso di raggiungere grandi traguardi. Un potenziale che Lugo non sapeva nemmeno di possedere. Edya era brava a riconoscere il valore delle persone, era una delle doti che le avevano permesso di fare carriera, ma mai come in quel momento si era dovuta ricredere su qualcuno, in così poco tempo.

	Lugo si mise seduto più comodamente. D’improvviso gli era scoppiato un forte mal di testa, e non certo per il poco vino ingurgitato. Forse era colpa dell’emozione, in effetti era stato fantastico fare sesso con Edya. Aveva la mente confusa: alle immagini ancora vive del rapporto appena consumato, se ne stavano sovrapponendo altre, di diversa natura, ma comunque marcate, invadenti. Il volto di una donna dai fluenti capelli biondi, con la fronte adornata da uno sfarzoso diadema irruppe nella sua mente.

	“Sei in pericolo! Lei è qui!”, lo avvertì.

	Lugo non ebbe il tempo di capire a cosa la donna si riferisse, che un grande fragore fece tremare la villa fin dalle fondamenta.

	Edya strillò e corse in un angolo in preda al terrore.

	Lugo d’istinto le si portò accanto e la strinse per proteggerla, ma non aveva la più pallida idea di cosa stesse accadendo e appariva a sua volta confuso e spaventato.

	Un’altra esplosione, più violenta di quella precedente, mandò in frantumi tutte le finestre dell’ala nord della casa.

	Con uno slancio che non sapeva di possedere, Lugo prese in braccio Edya e corse fuori. Alzò lo sguardo e, con la coda dell’occhio, colse Len.

	Non poteva che essere lei. Era certo che fosse tornata per lui, per ucciderlo. Anzi, per sfidarlo, per misurarsi con lui in un duello. Quindi era la stessa cosa, perché con i suoi pochi mezzi non aveva alcuna possibilità contro quella furia.

	In ogni caso, Lugo non si perse d’animo. Lasciò una tremante Edya in un posto sicuro e corse di nuovo in casa. Subito seguì un lungo fischio e una nuova deflagrazione sconvolse il silenzio della sera.

	«Lei ti aiuta! Dannazione, ti parla nella mente! La mia Signora! Come può, dopo lunghi anni di fedele servizio!», stava gridando Len.

	Un’altra esplosione. Lugo stava scendendo la scala che portava in cantina e capitombolò rovinosamente sui gradini. Per pura fortuna non si ruppe l’osso del collo. Zoppicando raggiunse un deposito che era stato ricavato da un vano inferiore. Rovistando tra le cianfrusaglie che vi erano ammucchiate sperò di trovare qualcosa con cui difendersi. Con gran gioia incappò in quanto cercava: un fucile a canna mozza. Controllò se c’erano i proiettili. Ne trovò una scatola piena. Lo caricò e salì verso il giardino, sfruttando un’uscita posteriore.

	Nel suo rifugio Edya continuava ad ansimare terrorizzata, poi tornarono gli strepiti angosciati di Len.

	«Ti annienterò per dimostrare alla mia Signora che si sbaglia!»

	Lugo si appostò dietro un muretto e, prima che Len potesse scagliare un altro dei suoi dardi esplosivi, premette il grilletto. Si udì uno sparo, ma il colpo non andò a segno, anzi rivelò l’esatta posizione del ragazzo. La cacciatrice adesso sapeva dov’era la sua preda.

	“Tu non hai bisogno di quell’arma”, gli disse ancora la voce della donna dai capelli biondi.

	«Non parlargli, mia Signora, come puoi?» Len sentiva tutto quello che lei gli diceva.

	“Tu hai bisogno di Lui e Lui è arrivato…”, rivelò la voce della Signora nella sua mente, nitida come il suo viso luminoso e sereno.

	«Lui? Lui chi?»

	In quel momento, da un punto imprecisato del giardino giunse alle loro orecchie un rumore di zoccoli al galoppo. Questo avvenimento singolare convinse Lugo a uscire allo scoperto. Len non badava più a lui ma a una figura ammantata di nero in groppa a un gigantesco sauro; non era l’unica ad ammirarne la nobiltà. Tutto il vicinato era salito fino alla villa e aveva seguito la follia distruttrice della ragazza scesa dal cielo.

	Tutti pensavano che fosse un re l’uomo in armatura che si avvicinava a cavallo, ma nessuno osò appurarlo di persona. Bastò un suo sguardo di fuoco rivolto alla folla per disperderla in un attimo. Poi scese dal destriero e avanzò verso Lugo. Il ragazzo non riusciva a muoversi, era paralizzato dalla paura. Quel nuovo guerriero sembrava essere ancora più temibile e forte di Len. Il gigantesco cavaliere gli si parò davanti e lo guardò dall’alto verso il basso.

	Infine accadde il miracolo. Le mani del cavaliere si posarono sulla fronte di Lugo e la sua vista si annebbiò. Un attimo dopo, con enorme terrore, scoprì di essere entrato nell’armatura.

	 

	 

	CAPITOLO 3: MOLOK

†

Il corpo di Lugo fu scosso da fremiti
indicibili, segno che tutto l’organismo rigettava quella nuova
condizione. Non era semplicemente entrato nell’armatura, doveva
essere successo qualcos’altro. Sentiva che una volontà forte e
aliena stava prendendo il sopravvento sulla sua, che le due
identità si stavano fondendo, finché la sua coscienza non venne
meno.

Len, intanto, era scesa a terra e avanzava
verso il cavaliere. Poteva vederlo solo di schiena. Aveva un lungo
mantello e un elmo stretto sulla sommità che si allargava man mano
che scendeva verso le spalle.

L’uomo si voltò. Ma era davvero un uomo? Len
per un attimo indugiò. C’era una grande quantità di potere
concentrata in quell’essere. Non aveva più di fronte un ragazzo
indifeso, ma un terribile avversario in grado di annientarla. Il
suo fiuto di guerriera la mise subito in allarme. Doveva agire con
prudenza.

«Chi sei tu e dov’è quel moccioso?»

L’uomo non rispose.

«Dove l’hai nascosto?», insisté Len.

«Qui non ci sono mocciosi, come puoi vedere»,
rispose l’uomo con voce tuonante.

I due si fronteggiarono.

Poi Len si preparò ad attaccare.

«Non mi farò intimidire da te», lo avvisò.

«Se vuoi attaccarmi, ragazza, sappi che dovrai
essere pronta ad affrontare una cocente sconfitta. E mi dispiace,
perché non è mia intenzione farti del male».

«Ah, davvero? Bene, allora restituiscimi il
ragazzo ed eviterai il duello».

«È per lui che sono stato mandato».

«Da chi? Dalla mia Regina?»

Il cavaliere non rispose.

Quel silenzio rese Len ancora più furiosa. Non
ammetteva che non gli si rispondesse quando si parlava della sua
Signora.

Veloce come sempre, balzò verso di lui roteando
il bastone. Il suo colpo, però, fu frenato da un vortice di luce,
un bagliore accecante che parò la sua arma e la ricacciò
indietro.

Il cavaliere aveva estratto la sua spada, una
lama che ardeva di una fiamma pallida, persistente. Restò nella
posizione di difesa, adesso era lui che studiava le intenzioni
della ragazza.

Len tornò all’attacco con fendenti terribili
mostrando grande abilità, tuttavia l’uomo parò i suoi colpi con
maestria e senza difficoltà. Anche quando Len passò a prendere il
bastone con entrambe le mani, assestando colpi ancora più vigorosi,
il risultato non cambiò. Un qualsiasi braccio si sarebbe spezzato
come un fuscello sotto il peso di una tecnica così implacabile e
travolgente, ma quello non era un braccio comune,
evidentemente.

Len si fermò. Arretrò e con il bastone generò
uno spostamento d’aria simile a un uragano. Gli alberi nel giardino
si piegarono sotto la sua forza e dei grossi rami con il fusto si
staccarono non resistendo a tanto impeto; l’interno della villa fu
messo sottosopra: vetri che andavano in pezzi, oggetti che
volavano, mobili che urtavano violentemente rompendosi contro le
pareti.

Quando il vento cessò, Len scoprì incredula che
l’uomo aveva mantenuto la sua posizione eretta, era stato soltanto
spostato un metro indietro dal primo impatto, creando dei solchi
profondi nel terreno.

A quel punto fu lui a passare all’offensiva,
scattando avanti come un lupo, divorando i metri che lo dividevano
dalla ragazza con grandi falcate.

Len si trovò a contatto con la sua spada prima
che potesse studiare una qualsiasi contromossa. Riuscì a evitarla a
fatica, ma dopo il primo attacco ne seguirono altri, tutti precisi
e veloci, abbastanza da mettere in difficoltà una donna capace di
coprire distanze incredibili in pochi secondi. Finalmente riuscì a
disimpegnarsi e a prendere un margine di distacco da quella pallida
lama, il tempo di riprendere fiato.

L’uomo non l’attaccò più, anche se lei era alla
sua mercé, in svantaggio.

Infuriata Len spiccò il volo e preparò un
dardo. Lo infilò nel bastone e soffiò. Da quella che era diventata
una cerbottana partì una saetta che si abbatté sul cavaliere, il
quale aveva già assunto una nuova contromisura. Sollevò un braccio
e, prima che il dardo potesse raggiungerlo, innalzò uno schermo
protettivo. Ne seguì una potente esplosione che creò una voragine
nel terreno, mancando, tuttavia, il corpo dell’avversario. Fumi
irrequieti si sollevarono dal cratere, ma la corazza non era stata
intaccata.

«Come diavolo hai fatto?», gracchiò Len in
preda alla disperazione.

«Non lo so. Conoscevo questa tua tecnica».

«Com’è possibile! È la prima volta che ci
affrontiamo. L’ho usata solo contro quel…»

Allora capì. Lugo era entrato nell’armatura e
la sua mente si era unita a quella del cavaliere, la cui esperienza
in battaglia aveva dettato l’esito dello scontro. Al contempo il
cavaliere manteneva i ricordi del ragazzo e questo gli aveva
consentito di conoscere in anticipo le mosse dell’avversario e di
neutralizzarle.

Len si calmò, lo spirito battagliero che la
animava si quietò e atterrò di fronte al cavaliere. Vide che
l’avversario abbassava le difese e inguainava la spada.

«Non ho più armi per contrastarti, sono
sconfitta», decretò Len.

L’uomo non disse niente.

«Voglio sapere il tuo nome».

«Io sono Lord Galdion, Cavaliere di
Angara».

«Angara? Non la conosco».

«È una città-stato dove uomini e donne vengono
addestrati nell’arte della guerra e della magia. È la mia casa, la
abbandono spesso per le mie missioni, ma è la prima volta che la
lascio senza conoscerne il motivo».

Len fu colta da un sospetto.

«Vuoi dire che hai smarrito la strada?»

Galdion annuì. «Sono stato portato qui per
salvare il ragazzo: io non sono di questo mondo».
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Al suo rientro Aigo trovò Edya svenuta in un
posto riparato dietro casa. Era quasi morta assiderata, per fortuna
era arrivato in tempo per salvarla. Di Lugo non c’era traccia, ma
si sarebbe preoccupato più tardi di scoprire che fine avesse fatto
il cugino e come mai la sua villa fosse solo più un ammasso di
ruderi. Aigo caricò Edya in auto e la condusse subito nell’ospedale
più vicino.

La stilista fu portata in sala di rianimazione
e riscaldata con coperte di lana. Riuscirono a farla rinvenire e le
diedero del brodo caldo. Poi le fecero un’iniezione di
tranquillante. Edya era comunque troppo esausta per parlare e fu
chiesto anche a Aigo di lasciarla riposare qualche ora.

Il ragazzo obbedì e andò in sala d’attesa. Il
televisore era acceso e mostrava le immagini di una battaglia.
L’edificio inquadrato era la sua villa. Riconobbe subito Len e il
suo cuore si riempì di odio per quella strega che aveva raso al
suolo la sua proprietà e messo a repentaglio la vita dell’amica.
Nel servizio Lugo non veniva neanche menzionato. Si parlava,
invece, di un altro personaggio dall’aspetto bizzarro, una figura
avvolta in un’armatura nera che si era recata sul posto per
affrontare Len.

Venne intervistato anche il sindaco.

«Non è il caso di prendere provvedimenti
eccezionali in questi casi?», gli chiese il giornalista.

«Stiamo già predisponendo un’unità di pronto
intervento, un corpo speciale in grado di fermare questi pazzi
esaltati che vanno in giro imitando gli eroi terrestri dei
fumetti».

Aigo non riusciva a credere alle sue orecchie,
e neanche il giornalista.

«Crede quindi che siano degli esaltati?»

«E cos’altro? Lei cosa pensa che siano?»

«Ottuso come un politico», grugnì indignato
Aigo. «Non hanno capito che per fermare quella donna ci vuole
Torgal. Ma a loro cosa importa, era mica loro la villa».

Il servizio di quella mattina venne riproposto
numerose volte nell’arco della giornata, su tutte le emittenti.
Mentre il primo canale pubblico rivendicava l’esclusiva, i
cittadini di Albacoeli cominciavano a domandarsi come avrebbero
fatto a difendersi da simili manifestazioni di violenza. Le parole
del sindaco, però, tranquillizzarono i molti che avevano cominciato
a credere di essere precipitati in una saga fantasy.

Anche le voci su un lucertolone alto tre metri
che si aggirava per le strade dei sobborghi armato fino ai denti,
furono presto messe a tacere. Tutti cominciarono a pensare che ci
fosse nell’aria una sorta di suggestione di massa, forse frutto di
un attentato terroristico a base di gas allucinogeni condotto ai
danni del paese.

Tutti tranne Lugo, che ricordava nitidamente il
senso di onnipotenza avvertito nell’indossare l’armatura, nel
brandire la spada, nel fondersi con l’anima di un cavaliere. Tutto
era diverso ora, perché quanto successo quella sera avrebbe potuto
ripetersi altre volte, e chi gli stava accanto avrebbe rischiato la
propria incolumità. Aveva deciso, per questo, di lasciare per
sempre la casa di Aigo, o meglio quel che ne restava, e la sua
vita. Si mise subito alla ricerca di un altro posto dove stare. Di
tornare a Alphane non ci pensava neanche. La casa dei genitori,
ecco la soluzione. Doveva trovarla anche per vedere in che
condizioni fosse. Condusse delle ricerche, dapprima tramite la
guida del telefono, poi recandosi all’anagrafe. Non fu difficile
scoprire la sua esatta collocazione e vi si recò due giorni dopo.
Per quelle notti aveva pagato una lurida camera in uno squallido
albergo di periferia, vicino al fiume. Con un po’ di fortuna
l’avrebbe lasciata presto.

Prese la linea 7 della metropolitana che
attraversava la periferia nord e, dopo una decina di fermate,
scese. Si trovava in un piazzale dall’aspetto degradato, con le
facciate dei palazzi sporche e scrostate e l’acqua putrescente ai
lati delle strade. C’era odore d’immondizia e urina dappertutto.
Lugo camminò un poco prima di arrivare di fronte all’edificio che
gli era stato indicato. Era una villa in stato di abbandono, con
porte e finestre serrate da assi di legno. Il tempo aveva fatto
cedere anche qui parti di muro e si erano create crepe e buchi un
po’ ovunque. Del giardino davanti non c’era quasi più niente, solo
una terra morta, spoglia, ormai incapace di dare frutti.

Non dovette chiedere il permesso a nessuno per
entrare, questo giocava a suo vantaggio perché poteva restare lì
quanto voleva. Non sarebbe venuto nessuno a cacciarlo di là, a
nessuno interessava quella vecchia casa.

Lugo perlustrò l’ampio interno. L’edificio non
era affatto piccolo, era suddiviso in sei locali sotto e nove
sopra. Avere tutto quello spazio per sé lo riempì di gioia. Aveva
bisogno di restare da solo dopo quello che era successo. Era andato
a Albacoeli per cercare un senso: non poteva pensare che il suo
scopo fosse quello di aiutare la regina di un paese che non sapeva
neanche se esisteva davvero, un po’ come in certe favole terrestri
che si leggevano anche su Geon.

Ma avrebbe dovuto ricredersi presto, perché da
quel giorno gli incontri incredibili sarebbero stati più di
uno.



[image: Image]



Piovve la sera del suo arrivo. Lugo aveva fatto
appena in tempo a saldare il conto dell’albergo e tornare, che
aveva cominciato a cadere acqua a catinelle.

Si era rifugiato subito in casa. I bagliori dei
fulmini che attraversavano il cielo davano a quelle stanze un
aspetto ancora più spettrale. Ma non aveva certo paura dei
fantasmi, dopo aver indossato l’armatura e aver tenuto testa a Len.
Aveva come la sensazione che il cavaliere con cui si era fuso fosse
giunto in suo aiuto per volontà della Signora. Ripensò all’attimo
in cui le loro anime si erano mescolate e la sua volontà era venuta
meno. Si era sentito smarrito, perso nel nulla, mentre qualcun
altro combatteva al suo posto un cruento duello. Almeno, era ciò
che aveva visto al telegiornale, poche immagini del cavaliere che
fronteggiava Len e rispondeva ai suoi colpi. Questo gli aveva
permesso di sapere cosa sarebbe diventato una volta indossata
l’armatura nera del cavaliere. Una macchina da guerra
invincibile.

Un brivido alla schiena lo fece piegare in due.
Forti dolori gli torsero le budella e lo colse un gran senso di
nausea. Il suo corpo non si era ancora del tutto ripreso dallo
sforzo della battaglia.

Scoprì in quel momento di essere molto
coraggioso, più di quanto pensasse.

In quel momento avvertì un movimento alle sue
spalle. Proveniva da fuori, dal giardino: il rumore di un passo
pesante e lento come quello di una grossa bestia.

Lugo andò a controllare. Non era molto lontano
dalla giusta interpretazione. Davanti alla porta di casa si ergeva
un colosso di tre metri dall’aspetto di rettile, il muso simile a
quello di una lucertola, le dimensioni di un alligatore. Aveva la
postura di un uomo e il corpo rivestito da una corazza.

Il ragazzo fu in preda a un turbine di emozioni
troppo forti per non perdere i sensi.



Si risvegliò dentro casa, accolto dal caldo
tepore di un fuoco scoppiettante. Qualcuno aveva acceso il
caminetto e aveva disteso il suo corpo su una coperta calda. Le
poltrone di quello che era il vecchio salotto di famiglia erano
disposte a pochi metri dal caminetto. Su di una si era accomodato
il mostro, l’altra doveva essere per lui.

Il lucertolone si era appisolato, cullato dal
crepitio della fiamma che spaccava i ceppi e li divorava poco a
poco. Appena Lugo cominciò a muoversi per sottrarsi alla sua
vicinanza, alzò la testa.

«Ben svegliato, ragazzo», lo salutò.

Lugo ricorse a tutta la sua forza interiore per
non perdere di nuovo i sensi. Riuscì a resistere all’istinto di
scappare, ma non poté fare a meno di mostrare incredulità e stupore
di fronte a quella creatura.

«Tu… parli?»

Il mostro ci pensò sopra. «Si direbbe di sì.
Posso capire la tua sorpresa, da queste parti non penso capiti
tutti i giorni di vedere un rappresentante della mia razza».

«Già. E quale sarebbe la tua razza?», chiese
con un filo di timore.

Non contento di parlare, il lucertolone si
permise persino di rivelare al ragazzo la sua fragorosa risata.

«Lascia perdere, non penso che capiresti. Un
giorno, forse, sarai pronto a saperlo».

La conversazione sembrava finita e con essa
qualsiasi approccio.

«Ti starai piuttosto domandando come mai mi
trovo qui, in casa tua», riprese il lucertolone.

Lugo annuì con indecisione.

«Semplice. Il mio nome è Molok e tu, alcuni
giorni fa, hai fatto qualcosa che mi interessa».

«Parli… del cavaliere?»

Molok esplose in un’altra risata. Se non altro
si stava divertendo.

«Il cavaliere…», ripeté sghignazzando. «Perché
no, in fondo lo è. Ma tu, ragazzo mio, hai idea di chi sia
veramente?»

«No», ammise Lugo, mentre, dopo lo shock
iniziale, il sangue riprendeva a circolargli in corpo in modo
normale.

«Beh, come biasimarti. Sappi che quell’uomo è
uno dei guerrieri più potenti del mio mondo. È un Maestro Supremo,
il suo nome è leggenda nel posto da cui provengo».

Finalmente Lugo si decise ad andare a sedersi
sulla poltrona.

«Questo dovrebbe cambiare le cose?»

«Non lo so, dipende dal motivo per cui lui si
trova qui e del motivo per cui tu… sei diventato lui».

Il bestione dunque sa
tutto.

«Chiedi a lui il perché, la prossima volta che
lo vedi», farfugliò Lugo.

Molok grugnì. «Lo farò senz’altro, mio giovane
amico, ma lascia che ti informi che non sono l’unico a essere
interessato alla cosa. C’è chi è molto più legato a lui di quanto
non lo sia io e molto meno paziente di me nell’ottenere risposte
alle domande che pone».

Lugo non sapeva se fosse una minaccia e
cominciava a non capirci più niente. Quel colosso sembrava
conoscere molte più cose di quante non lasciasse intendere, ma non
aveva l’aria di uno che mentiva. Lui non gli avrebbe fatto del
male, al limite qualcun altro che sarebbe venuto dopo di lui. Anzi,
a pensarci bene quel grosso rettile gli era anche simpatico.

«Ti fermi a cena, Molok?», chiese
tranquillizzandosi. Ormai avevano rotto il ghiaccio.

«Se la mia presenza non ti è sgradita, accetto
con piacere ragazzo».

«Lugo. Mi chiamo Lugo».
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Aigo era intenzionato a vendicarsi di Len e
decise di prendere dei provvedimenti. Passò la serata a telefonare
ad alcune conoscenze e organizzò un piano che non poteva fallire.
Ma non poteva metterlo in atto subito, doveva aspettare
un’occasione propizia.

Coltivò l’attesa con la pazienza di un samurai
e impiegò bene il suo tempo, cercando di non far mancare niente a
Edya. La donna era stata dimessa dopo un giorno e aveva deciso di
prendersi una lunga vacanza. Aigo fece in modo di esserne parte,
mentre si godeva i soldi dell’assicurazione, un bel gruzzolo che la
sua compagnia gli aveva procurato per rifonderlo del danno
subito.

«Detesto quando i miei piani non vanno a
segno», disse a Ed [...]
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